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        Prendete due avvocati difensori e aggiungete un quarterback della NFL che ha bisogno di loro... Cosa ottenete? Un sexy ménage à trois fatto di conflitti bollenti.

      

        

      
        Nonostante Rayne Jordan sia una delle migliori nel suo lavoro, Gryff Ward si rende conto di aver commesso un grave errore ad assumere l’avvenente avvocatessa difensora in qualità di socia nel suo studio legale di alto profilo. Ora Gryff fatica a mantenere un rapporto professionale, specialmente quando lei insiste nel chiamarlo “Capo”.

      

        

      
        Rayne è stata attratta dall’avvocato fin dal primo colloquio, e sa bene che chiamare quell'uomo così tradizionalista “Capo” lo fa impazzire… nel migliore dei modi.

      

        

      
        Ecco che entra in scena Trey Holloway, il loro nuovo cliente, un quarterback della NFL in difficoltà. Quando Rayne diventa oggetto di contesa tra Trey e Gryff, e quest'ultimo è disposto a combattere per averla, la tensione tra i tre aumenta. Dal canto suo, il quarterback non nasconde la sua attrazione per l’avvocato.

      

        

      
        Gryff si trova a combattere la sua attrazione per Rayne, ma ancor di più quella per un altro uomo, rifiutandosi ostinatamente di ammettere i suoi desideri più reconditi e oscuri.

      

        

      
        Così, Rayne prende il controllo della situazione. È determinata ad averli entrambi, non solo nel suo letto, ma anche nella vita, e non si arrenderà fino a quando non avrà raggiunto il suo obiettivo.
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      Gryffin Ward ce l’aveva talmente duro che gli sfuggì una smorfia.

      La nuova socia del suo studio legale era in piedi dall’altra parte della scrivania, intenta a parlare. A dire il vero, stava parlando con lui.

      Gryffin non aveva idea di cosa stesse dicendo la donna.

      Guardò le sue labbra muoversi e, nonostante avesse sentito solo commenti positivi su di lei, si pentì amaramente di averla assunta.

      La carriera di Rayne era talmente solida che sarebbe stato un pazzo a non farlo. Più casi avrebbe vinto lo studio, più clienti avrebbero attirato… Più clienti avrebbero attirato, più lo studio sarebbe cresciuto. Ciò significava che…

      Oh, porca miseria. A chi importava cosa significasse. In quel momento, Gryffin sentiva il disperato bisogno di sistemarsi i gioielli di famiglia, perché la sua erezione era rimasta intrappolata nei pantaloni in una posizione piuttosto dolorosa.

      “Allora, cosa ne pensi, Capo?”

      Accidenti, di nuovo quella storia del ‘Capo.’

      Rayne avrebbe dovuto iniziare a vestirsi come una suora e smettere di chiamarlo in quel modo. In caso contrario, Gryffin avrebbe sofferto ogni giorno della sua vita.

      A cosa diavolo stava pensando? Non stava pensando affatto, era questo il punto, perché tutto il sangue che aveva nel cervello era accorso alle parti basse.

      “Non c’è bisogno di chiamarmi Capo. Anzi, ti prego, non farlo.”

      “Lo so.” Rayne sorrise, si avvicinò a Gryffin e gli sollevò il mento con un dito. Dopodiché si voltò su quei tacchi che sembravano implorarlo di farla sua e si diresse verso la porta. “Ma… mi piace,” aggiunse guardandolo da sopra una spalla.

      Anche a me.

      Gryffin lanciò un’ultima occhiata alla donna prima che scomparisse oltre la porta dell’ufficio. Indossava una gonna stretta con uno spacco sul retro che le fasciava il fondoschiena e dei collant con tanto di cucitura dietro le gambe.

      Lui chiuse gli occhi e fece un respiro profondo.

      Meeerda.

      Non c’era da stupirsi che Rayne vincesse la maggior parte dei casi. Probabilmente, il cervello del giudice e quello del procuratore distrettuale erano ridotti in poltiglia, dopo averla vista passeggiare in aula mentre controinterrogava i testimoni.

      In ogni caso, aveva una bella reputazione in quanto avvocatessa difensora.

      Nonostante ciò, Gryffin avrebbe dovuto licenziarla. Non era solito andare a pesca in acque aziendali e non aveva certo intenzione di iniziare a farlo ora. Anche se lei lo tentava terribilmente.

      Era proprio un disgraziato.

      Emise un altro lungo respiro e si strofinò il viso con le mani.

      “Gryff,” lo chiamò una voce femminile dalla porta.

      Allargò le dita quanto bastava per scorgere Dani, la sua segretaria. “Sì?”

      “Stai bene?”

      No, dannazione, non stava bene per niente. Aveva un’erezione di marmo. “Sì.” Sospirò e abbassò le mani sul suo cavallo per coprire le prove, in caso lei si fosse avvicinata.

      “D’accordo… Beh, c’è tuo fratello sulla linea uno.”

      Se non gli fosse bastato quello per liberarsi della sua erezione, allora era spacciato. “Grazie. Chiudi la porta, per favore.”

      Dani gli rivolse un sorrisetto e fece come le era stato detto. Ecco una donna con cui poteva lavorare senza perdere la testa. Si vestiva in maniera piuttosto casta, adatta all’ufficio di un importante studio legale. Tutto il contrario di Rayne.

      Gryff si aggiustò rapidamente la virilità ormai quasi sgonfia, prese in mano il ricevitore e premette il pulsante per collegarsi alla linea uno. “Che mi dici, fratellone?”

      “Ciao… Che mi dici tu?” Ribatté il fratello maggiore, Grae.

      Se solo avesse saputo cos’era appena successo.

      Da quando Grae aveva cominciato a frequentare i suoi partner, Paige e Connor, aveva sicuramente perso un po’ della sua indole tanto seria e sembrava più rilassato. Persino nel modo di parlare era più colloquiale. Paige era una scaricatrice di porto, quindi Gryff non era sorpreso che un po’ delle sue maniere si fossero riversate sul fratello. Era ora che Grae si sciogliesse un po’.

      “Ho bisogno di un favore,” continuò Grae.

      Dannazione! Suo fratello non chiedeva mai favori. Quadrato com’era, non poteva certo avere problemi legali, vero?

      “Spara.”

      “C’è un giocatore…”

      Ah, merda.

      “Ha bisogno di essere rappresentato.”

      Un altro ragazzaccio che giocava a football e si cacciava nei guai. Niente di nuovo. Tuttavia, Grae che chiedeva aiuto era certamente una novità.

      “E tu sei il migliore.”

      Gryff si accigliò. “Stai cercando di leccarmi il culo?”

      “Sì. Ha bisogno del tuo aiuto… È un grande giocatore e la nostra squadra ha bisogno di lui, ma è stato sospeso fino a quando questo piccolo intoppo legale non sarà chiarito.”

      “Quanto piccolo?”

      “Minuscolo.”

      “Stronzate.”

      “Il giudice vuole dargli una punizione esemplare perché serva da esempio. Non gli piace che gli atleti professionisti la passino liscia con questioni del genere.”

      Questioni del genere. Nella testa di Gryff, le parole aggressione e domestica presero a rimbalzare come palline da ping pong. “Ha preso a schiaffi la moglie o la fidanzata?”

      “Nessuna delle due.”

      “Smettila di tergiversare, Grae. Non è da te.”

      Seguì una pausa dall’altro capo della linea.

      “Qual è l’accusa?” Lo esortò Gryff.

      “Aggressione aggravata.”

      Gryff serrò le labbra e si appoggiò allo schienale della sua poltrona in pelle, fissando il soffitto. “Chi è il giudice?”

      “Thompkins.”

      Si raddrizzò di scatto. Merda. Un vero osso duro. Era l’ultimo nome che avrebbe voluto sentire, ed era abbastanza sicuro di non voler sapere la risposta alla domanda successiva. “Lui chi è?”

      “Trey Holloway.”

      Gryff chiuse gli occhi e imprecò in silenzio. “No.”

      Trey Holloway era stato sul telegiornale troppe volte negli ultimi anni. Sembrava che avesse perso un po’ il controllo, e le accuse di aggressione non avevano sorpreso Gryff.

      “È stata autodifesa.”

      “Certo, come no,” rispose sfregandosi l’occhio destro con una mano. Era in arrivo un bel mal di testa.

      “Io gli credo,” disse Grae con tono quasi dolce. “Senti, so che ha dei problemi. È un tipo ribelle, ma sul campo è una bomba. Ha il potenziale per portarci al Super Bowl, nella prossima stagione. Non voglio che lo sprechi.”

      “Lo stai facendo per la squadra? O per lui?”

      Grae esitò, poi aggiunse: “Entrambi. Una cosa aiuta l’altra.”

      Forse. Tuttavia, un attaccabrighe aveva anche il potenziale per farla implodere, la squadra. Se c’era qualcuno che avrebbe dovuto saperlo, quello era Grae. Quindi perché stava rischiando la pelle per quel tizio? Perché Trey era diverso da qualsiasi altro giocatore che era stato arrestato per aver fatto qualcosa di stupido?

      “Racconta,” disse Gryff.

      “Era in un locale…”

      Già… Le storie migliori cominciavano tutte così.

      “E ci ha provato con un ragazzo…”

      “È gay?” Beh, Gryff non se lo sarebbe mai aspettato.

      Grae ignorò la domanda e continuò: “Erano all’esterno del locale e stavano pomiciando…”

      Pomiciando. Erano per caso degli adolescenti?

      “E gli amici del ragazzo li hanno beccati. Dal momento che lui non aveva ancora fatto coming out, ha accusato Trey di essergli saltato addosso. Dopodiché gli ha dato un pugno per far sembrare la storia più credibile. A quel punto il gruppetto si è unito all’alterco e Trey, in inferiorità numerica, ha dovuto reagire e ha finito per mettere KO tutti e quattro i ragazzi, ferendone un paio piuttosto gravemente.”

      “Porca miseria,” sussurrò Gryff, immaginando la scena mentre il fratello raccontava la storia.

      “Già. È la parola di Trey contro quella degli altri quattro. Nessun altro li ha visti… E in caso contrario non si sono fatti avanti. Trey dice che è stata legittima difesa e io gli credo. Nessuna persona sana di mente si metterebbe contro altri quattro tizi per divertimento.”

      A meno che non sia coinvolto l’alcol. “È stato l’unico a essere arrestato?”

      “Era l’unico rimasto in piedi.”

      “Merda,” imprecò Gryff. “Da quello che ho sentito su di lui, immagino che Holloway abbia un avvocato di fiducia.”

      “È così, ma è questione di vita o di morte e, come ho già detto, tu sei il migliore.”

      “Di vita o di morte?”

      “Per la sua carriera, s’intende,” chiarì Grae.

      Gryff girò la sedia per guardare fuori dalla finestra dietro di lui. “Cavoli, niente pressione, eh?”

      “Ne sei all’altezza.”

      “Ho bisogno di tempo per pensarci su.”

      “Non c’è tempo.”

      “Perché? Quand’è…”

      Qualcuno si schiarì la gola dietro di lui. Gryff si guardò alle spalle e fissò gli occhi azzurri come il cielo di Trey Holloway. Il ragazzo gli rivolse un occhiolino e un sorriso arrogante.

      Non era possibile.

      “Grae,” disse Gryff in tono minaccioso.

      Il fratello ridacchiò. “Stavo per avvertirti.”

      “Tempismo perfetto.”

      “Sì, beh…” La linea si chiuse.

      Maledetto bastardo. Gryff l’avrebbe ucciso.

      Si voltò lentamente girando la sedia e ripose con calma il telefono, anche se avrebbe voluto sbatterlo sulla scrivania almeno cinquanta volte, fino a farlo esplodere. Tuttavia, era una persona educata. Non poteva perdere il lume della ragione davanti a un cliente.

      Anche se si trattava di Trey Holloway.

      Dani aveva chiaramente bisogno di un discorsetto riguardo al lasciare che i clienti entrassero nel suo ufficio senza che venissero annunciati o addirittura invitati.

      Studiò l’uomo in piedi nel bel mezzo del suo ufficio. Gli occhi azzurri sembravano più chiari a contrasto con l’abbronzatura. I capelli biondi striati di riflessi, naturali o tinti che fossero, gli arrivavano quasi alle spalle. La mascella era ricoperta da una barba corta e ispida. Quell’uomo aveva sicuramente le fattezze di un quarterback e non di un difensore. Indossava una camicia bianca con le maniche arrotolate fin sopra i gomiti che faceva risaltare il suo incarnato, infilata in un paio di jeans aderenti. Ai piedi, quelli con cui attraversava il campo come un razzo, portava stivali da cowboy a punta consumati.

      “Ti piace quello che vedi?”

      Gryff alzò lo sguardo su di lui. “Non mi faccio gli uomini.”

      “Sono loro a farsi te?”

      Serrò le labbra e si chiese se avrebbe dovuto dargli una lezione. Anche se, come l’ultima volta, probabilmente non sarebbe servita a niente. Scosse la testa. “Non sono di quella sponda.”

      “Mai dire mai… Guarda tuo fratello. Magari ce l’avete nel DNA.”

      Le dita di Gryff si strinsero intorno ai braccioli della poltrona dell’ufficio. Alla faccia delle presentazioni educate. “Ti scopi molti uomini, Holloway?”

      Trey nascose rapidamente l’espressione sorpresa per la domanda inaspettata. Un istante prima era lì, quello dopo era sparita, coperta da un grande sorriso. “Intendi nella vita o in una notte?”

      Stava cercando di sconvolgerlo, di provocare una qualsiasi reazione. Ma Gryff era deciso a tenergli testa.

      “Quanti in una sola notte?”

      Trey alzò le mani e fece per contare. “Non ho abbastanza dita.”

      “Se necessario, puoi usare anche quelle dei piedi.”

      Un sorriso stupito si dipinse sul suo volto. “Hai un senso dell’umorismo migliore di tuo fratello.”

      “Peccato che io non mi stia divertendo affatto.”

      Dopodiché calò il silenzio. Trey studiò Gryff per un momento, poi annuì bruscamente. “Siamo partiti con il piede sbagliato.” Allungò una mano. “Trey Holloway.”

      Gryff non si preoccupò di guardarla, né tantomeno di stringerla. “So chi sei. Accomodati.”

      Trey inarcò un sopracciglio e si sedette su una delle poltroncine riservate ai veri clienti – non agli idioti irresponsabili come il tizio di fronte a lui.

      Poi appoggiò i piedi sulla scrivania di Gryff. Ma. Che. Cazzo.

      “Leva i tuoi stivali lerci dalla mia scrivania. Metti i piedi sul pavimento, siediti dritto e comportati come se avessi un po’ di buon senso.”

      Trey fece ricadere i piedi a terra e si raddrizzò sulla sedia, improvvisamente rosso in viso. Si schiarì la voce. “Grazie per aver accettato di lavorare al mio caso.”

      Adesso era il turno di Gryff di alzare un sopracciglio. “Non l’ho ancora fatto.”

      “Sono stato accusato ingiustamente.”

      “È quello che dicono sempre i colpevoli.”

      “Ehi, sono io la vittima qui.”

      “Come no.”

      Lui incrociò le braccia sul petto. “Tuo fratello dice che sei il migliore.”

      “È così.”

      Poi si portò una caviglia su un ginocchio e sorrise. “Cosa servirà per convincerti?”

      “Devi tenerti fuori dai casini… E versare un anticipo di cinquecentomila dollari.”

      Trey strabuzzò gli occhi ed emise un lungo fischio.

      Visto? Anche lui aveva qualche asso nella manica. “Se fai cazzate, non riavrai neanche un centesimo.”

      “Quindi è una specie di assicurazione.”

      “Sei sveglio.”

      Trey scosse la testa. “Solo perché gioco a football non significa che sia stupido.”

      “Vedremo.”

      “Ehi, Capo.” Rayne s’introdusse nella stanza varcando la porta aperta: aveva gli occhi incollati su un fascicolo, ma s’immobilizzò di colpo quando alzò lo sguardo e vide Trey. “Oh, scusate. Non avevo capito che avessi ospiti.” Gryff non si lasciò sfuggire lo spalancarsi degli occhi verdi della donna quando riconobbe l’uomo seduto davanti a lei. “Oh.”

      Già, oh.

      La osservò sfiorarsi i lunghi capelli biondo scuro con le dita, come se li stesse sistemando. Non che ne avesse bisogno: li portava sempre sciolti e sembrava che si fosse svegliata così, senza spazzolarli. Si adattavano perfettamente alla sua personalità.

      “Sei Trey Holloway,” sussurrò Rayne.

      Gryff aggrottò la fronte alla vista del rossore improvviso sulle guance di lei, accompagnato da uno sguardo famelico.

      Trey si alzò in piedi e le porse la mano. Forse, in fondo, il ragazzo conosceva un po’ di buone maniere. “Sissignora.”

      “Signora? Oh, per favore.” Rayne quasi ridacchiò. Ridacchiò. Con un sorriso ammiccante, ricambiò il gesto.

      Gli occhi di Gryff si incollarono alle loro mani. Mani che non si separarono dopo il consueto saluto, ma che rimasero strette l’una nell’altra. Aveva forse visto Trey solleticarle il palmo della mano con un dito? Il giocatore le rivolse un sorriso ambiguo e si portò la sua mano alla bocca, baciandone il dorso. “E tu chi saresti?”

      Quelle parole sembrarono aver detonato Rayne. “Oh, ehm… Sono Rayne. Rayne Jordan.”

      “Piacere di conoscerla, signorina Jordan.”

      “Ehm… Chiamami Rayne.” Porca miseria, gli aveva appena fatto gli occhi dolci.

      Gryff si schiarì rumorosamente la gola e i due si voltarono verso di lui. “Holloway, siediti. Rayne, di cosa hai bisogno?”

      “Oh, può aspettare, Capo.”

      La donna non accennò ad andarsene. Oh, assolutamente no. Al contrario, si spostò per fermarsi proprio davanti alla poltroncina dove era seduto Trey, parcheggiando il fondoschiena sul bordo della scrivania di Gryff, come se fosse la cosa più naturale del mondo.

      “Sei un nuovo cliente?” Domandò Rayne a Trey. Stava ansimando?

      “Sì,” le rispose lui sfoggiando un sorriso accecante.

      Trey era uno di quelli che pensava di poter ottenere qualsiasi cosa grazie al suo aspetto fisico e al suo fascino. Aveva bisogno che qualcuno gli desse una svegliata. Verrebbe da pensare che dopo essere stato arrestato – e non per la prima volta – per aggressione aggravata, una bella lavata di capo e la sospensione dalla squadra gli avrebbero dovuto insegnare qualcosa. A quanto pareva, non era così.

      “Ancora non lo sappiamo,” lo corresse Gryff. “Stiamo definendo l’accordo.”

      Senza interrompere il contatto visivo con Rayne, Trey disse: “Non c’è niente da definire. Accetterò qualsiasi condizione.”

      Gryff fece un respiro profondo. Poi un altro. Avrebbe ucciso suo fratello Grae.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo Due

          

        

      

    

    
      Appena la porta dietro Rayne si chiuse, Trey inchiodò Gryff con lo sguardo. “Accidenti, te la sei scopata?”

      Lui si sforzò di mantenere un’espressione neutrale. “Ora capisco perché ti hanno preso a calci in culo.”

      “Ehi, ho tenuto testa a quattro ragazzi.”

      L’apparente interesse di Trey verso Rayne incuriosì Gryff. “Quindi ti piacciono anche le donne?”

      Il giocatore gli rivolse una pigra alzata di spalle. “Perché limitarsi a metà della popolazione?”

      Già… Perché?

      “Sono serio riguardo a quelle condizioni, Holloway. Tieniti fuori dai guai. Non ti voglio vedere al telegiornale. Non voglio nemmeno sentire che hai fatto piangere una ragazza. Niente alcol, niente sesso, niente risse. Niente di niente. Finché tutto questo non sarà finito sarai un perfetto angioletto.”

      “Va bene.”

      “E tieni l’uccello lontano dalla mia migliore avvocatessa.”

      Trey fece un sorrisetto compiaciuto. “Hai una cotta per lei.”

      Gryff sospirò. “No, ma se te la porti a letto, non potrà rappresentarti. Quindi, giù le mani. Non mi interessa se dovrai masturbarti un centinaio di volte al giorno.”

      “E se fosse lei a mettere le mani su di me?”

      Gryff inarcò un sopracciglio e lui alzò le mani in segno di resa.

      “Va bene, ho capito. Fuori dai casini. Uccello nei pantaloni.”

      Gryff si alzò in piedi. “Andiamo.”

      Trey lo guardò incuriosito, ma si alzò e lo seguì fuori dall’ufficio e lungo il corridoio, oltrepassando Dani, che rimase a bocca aperta. Stava praticamente sbavando. Gryff si fermò davanti alla porta dell’ufficio di Rayne e bussò, per poi spalancarla. La donna alzò lo sguardo dalla scrivania: aveva un aspetto super sexy e, quando vide chi c’era dietro il collega, strabuzzò gli occhi e spalancò la bocca, stupita.

      “Holloway è tutto tuo,” le disse Gryff. Dopodiché spinse Trey nella stanza e si chiuse la porta alle spalle.

      Rayne era la migliore; se c’era qualcuno in grado di far cadere le accuse, era lei. Gryff non aveva la pazienza di avere a che fare con un atleta irresponsabile. Eppure, mentre tornava nel suo ufficio, non riusciva a scrollarsi di dosso la sensazione di aver appena commesso un grosso errore.

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      “Capo?”

      Rayne sbirciò dalla porta socchiusa dell’ufficio di Gryff. Era tardi, e il resto dei colleghi era andato a casa, come d’altronde facevano le persone normali.

      Lei si era attardata a leggere i documenti del caso di Trey e a imbastire la difesa del giocatore. Non si era nemmeno resa conto di essere rimasta lì un paio d’ore più del solito.

      Non era colpa sua se aveva dovuto fare delle ‘ricerche’ sul suo nuovo cliente… O fissare per ore centinaia di foto di quell’uomo sexy. Alcune erano innocenti, altre un po’ sfiziose e altre ancora proprio terribili, come le sue foto segnaletiche. Anche se, c’era da ammetterlo, persino lì aveva comunque un bell’aspetto. In ognuno di quelli scatti aveva un sorrisetto arrogante sul viso.

      L’unica luce accesa nell’ufficio del capo era quella sulla scrivania. Aveva spento i neon che gli stavano sopra la testa ed era reclinato sulla poltrona con una mano sugli occhi. Si era allentato la cravatta, slacciato il primo bottone della camicia e arrotolato le maniche. La giacca era su una delle sedie di fronte a lui. Rayne non l’aveva mai visto così. La sua pelle scura le ricordava una prugna matura. Gli avambracci erano tonici e Rayne si rese conto che, anche senza la giacca addosso, aveva delle spalle incredibilmente ampie.

      Deglutì a fatica. Da quando lavorava per lo studio, aveva cercato di ignorare la sua attrazione per lui. Alcune delle altre colleghe le avevano detto che si rifiutava di mischiare dovere e piacere.

      Tuttavia, il potere che emanava glielo faceva desiderare disperatamente. Rayne aprì ancora un po’ la porta, abbastanza da riuscire a intrufolarsi dentro, dopodiché la richiuse silenziosamente. Quando la serratura scattò, sussultò, preoccupata di disturbare Gryff.

      Fece qualche passo silenzioso e cauto verso la sua scrivania e lo studiò. Non indossava gioielli, solo un orologio d’oro che gli faceva risaltare l’incarnato. Oltre una delle maniche arrotolate, intravide quello che le sembrò… un tatuaggio?

      Gryff sembrava un tipo troppo tradizionalista per averne uno. Nei pochi mesi trascorsi da quando aveva cominciato a lavorare per lui, Rayne non lo aveva mai visto indossare qualcosa che non fosse un completo elegante, ed era raro che lo vedesse senza giacca fuori dal suo ufficio.

      “Capo?” Sussurrò di nuovo, incerta se volesse davvero disturbarlo. Gryff mosse la mano che teneva sugli occhi, ma non seguì altra reazione. Fece un improvviso respiro profondo e si sedette dritto, inchiodandola sul posto con il suo sguardo scuro.

      Una smorfia di disappunto gli guastò l’espressione. “Che ci fai qui?”

      “Volevo parlarti del caso Holloway.”

      Gryff si strofinò una mano sul viso e poi guardò l’orologio. “É tardi, dovresti andare a casa. Possiamo parlarne domani.”

      “Tu sei ancora qui.”

      “Anch’io devo tornare a casa.”

      Rayne si chiese se ci fosse qualcuno ad aspettarlo. I pettegolezzi d’ufficio dicevano di no. Anzi, viveva da solo e non aveva nemmeno un animale domestico.

      “Quello è un tatuaggio?” Gli chiese con un cenno del capo verso il braccio. Ti prego, dimmi di sì.

      Gryff si tirò giù la manica imbarazzato, come se stesse cercando di nasconderlo. “Rayne,” disse. La sua voce era un dolce avvertimento.

      “Sono solo curiosa.” Ti prego, per favore, dimmi di sì.

      Passò un secondo, poi due. “Sì.”

      Un forte bruciore attanagliò lo stomaco di Rayne, e non era perché aveva mangiato del cibo messicano piuttosto scadente. Cercò di controllare l’euforia nella voce. “Che cos’è?”

      Gryff inclinò la testa e la studiò per un momento. “Un errore.”

      Quella risposta non la sorprese. “Ti sei pentito.”

      “Ero giovane e sciocco,” rispose lui.

      Rayne non riusciva a immaginarlo nessuna delle due cose. Sembrava che tutto nella sua vita fosse al posto giusto. A soli trentasei anni possedeva il migliore studio di avvocati penalisti della zona. Voleva pur dire qualcosa.

      “Non lo eravamo tutti?” mormorò lei. “Posso vederlo?”

      Gesù. Aveva appena chiesto al suo capo di togliersi la camicia. Non c’era da stupirsi che lui si fosse irrigidito.

      Stava forse cercando di farsi licenziare?

      Si affrettò a riparare il danno. “Io… Adoro la body art… Ne sono affascinata.”

      Lui la inchiodò con uno sguardo. “Non si vede granché. L’inchiostro nero sulla pelle scura non è poi così evidente.”

      Rayne fece spallucce. “Lascia giudicare a me.”

      Merda. Stava sfidando la sorte. Se l’indomani le avesse consegnato una busta bianca, sarebbe stata fregata. Era finalmente entrata a far parte di uno studio dove sarebbe potuta diventare partner. Uno studio a cui teneva e di cui era orgogliosa. Non poteva lasciare che i suoi ormoni impazziti mandassero tutto alle ortiche.

      Doveva tenere la bocca e le gambe chiuse. Quando Gryff si tirò via la cravatta allentata dal collo e iniziò ad aprire i bottoni della camicia uno a uno, Rayne si sentì sciogliere.

      Si stava davvero spogliando.

      Porca miseria.

      Quando arrivò ai bottoni in vita, si alzò bruscamente e la poltrona con le ruote andò a sbattere contro il muro dietro di lui. Si sfilò la camicia dai pantaloni e la ripose sulla scrivania.

      Non smise di guardare Rayne nemmeno per un attimo.

      La ragazza era immobile, come un animale che tentava di mimetizzarsi di fronte a un predatore. Non si sarebbe mai aspettata che Gryff si spogliasse. Non sapeva bene cosa fare. Raramente si trovava a corto di parole.

      Le sembrava inappropriato.

      Eppure lo adorava, accidenti.

      Gryff rimase per un momento in piedi in canottiera e pantaloni, intento a studiarla. “Sei sicura?” Le chiese alla fine.

      Il timbro profondo della sua voce la fece fremere, e i suoi capezzoli s’inturgidirono fino a fare male. Annuì con un cenno e disse con voce tremante: “Sì.”

      Gryff si sfilò la canottiera da sopra la testa e la gettò sulla scrivania. Rayne fece scorrere lo sguardo sul corpo di lui, accarezzato dal morbido bagliore della lampada da scrivania. Era muscoloso e la sua pelle era talmente scura che, aveva ragione, era difficile vedere chiaramente il tatuaggio. Quando si avvicinò, Rayne capì che si trattava di un drago. Un drago molto grande. Non era frutto di un impulso giovanile. Era stato pensato, pianificato. Dovevano esserci volute più sedute per portarlo a termine. La coda finiva appena oltre il gomito destro, mentre il resto della lunghezza gli avvolgeva il braccio: il corpo della bestia gli passava sopra la spalla e scendeva lungo la schiena. La testa riposava sulla spalla sinistra. Era come se Gryff portasse il peso di quel drago sulle spalle. Rayne si chiese cosa rappresentasse.

      Mentre gli sfiorava la pelle con un dito, seguendo la spina dorsale acuminata del rettile, pensò di volerlo vedere in piena luce.

      Si chiese quante persone sapessero di quel tatuaggio.

      Rimase in piedi dietro a Gryff, studiando i tratti del disegno. Gli sfiorò il collo e l’attaccatura dei capelli rasati con i polpastrelli, per poi arrivare intorno alla curva delle orecchie. Lui rabbrividì sotto il suo tocco.

      “Hai visto abbastanza?” Domandò con tono teso.

      “No,” sussurrò lei. Era vero.

      “Rayne,” la redarguì Gryff con tono grave.

      “Capo.”

      Lui si girò di scatto e la prese per le spalle. “Ti ho detto di non chiamarmi così.” Poi la baciò.

      No, non proprio. Si avventò sulla sua bocca come se fosse sua. Le insinuò la lingua tra le labbra e assunse il completo controllo. Con una mano le strinse forte la nuca, mentre l’altra serpeggiava tra i loro corpi per armeggiare con la cintura, aprire i pantaloni e tirare giù la cerniera.

      Respirando affannosamente, Rayne prese ad allungare le mani alla cieca. Trovò la sua erezione… lunga, dura, spessa, e la strinse. Il gemito di Gryff le riempì la bocca, mentre cercava di tirarle su la gonna troppo stretta.

      Con un ringhio frustrato, si allontanò quanto bastava per farla girare. Le slacciò la cerniera della gonna e gliela spinse lungo i fianchi, lasciandola cadere ai suoi piedi. Poi le mise una mano dietro la testa e la fece piegare in avanti. Rayne si aggrappò alla sedia della scrivania. Quando Gryff le strappò i collant e le scostò le mutandine, la donna sussultò.

      Prima che potesse prepararsi, lui si spinse dentro di lei con un grugnito. Non fu per niente delicato, non seguirono parole dolci o rassicuranti. Non c’era niente di romantico. Al contrario, fu un atto puramente fisico. Le afferrò i fianchi e la possedette con una forza selvaggia.

      Gryff gemette e lei chiuse gli occhi mentre
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